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Mao certamente non nacque al marxismo, vi giunse 
dopo aver percorso molte strade... 

José Lezama Lima, 
Oppiano Licario, 
pagg. 280, L. 10.000, 
Settembre 1981 

Scrittore fra i più coltivati della vecchia gene
razione latinoamericana, critico, poeta, spe
rimentatore di linguaggi ai limiti fra surreali
smo e manierismo, gran conoscitore dell'/w-
mus cubano e accanito degustatore dì classici 
europei. Lezama Lima ha tessuto fino alla 
morte, calandosi in strutture e stili diversi, le 
fila di un'unica tela: quella che si compendia 
nelle cinquecento pagine narrative di Paradi
so. Che c'era da aspettarsi da un libro così 
duttile e calcolatamente aperto, così teso al di 
là del proprio limite, se non un corollario ro
manzesco, una "seconda parte" appunto, 
che ne ribadisse le tematiche impervie, le pro-

, poste figurali eccentriche e dirompenti? È ciò 
che avviene in Oppiano Licario, il romanzo 
pubblicato postumo a Cuba a poco più di un 
anno dalla scomparsa dell'autore (che non 
ebbe il tempo di redigerne gli ultimi capitoli) 
e ora apparso nei "David" nella traduzione 
di Angelo Morino. 
Libro incompiuto, dunque, e fin dall'inizio 
intensamente tributario dell'altro, Oppiano 
Licario è tuttavia un libro anche autonomo, e 
con un senso e un ruolo particolari nell'opera 
di Lezama. In uno scrittore come questo, 
non è detto che l'incompiutezza sia solo pre
rogativa del caso: può assumere la forma di 
un ingrediente, può valere da suggerimento 
di lettura. Paradiso si poneva come un libro 
non finito, e non era certo per motivi esterni: 
non avrebbe avuto senso ipotecare o anche 
solo lasciar trapelare una fine in un'opera 
così centrifuga, iterativa e sfuggente. Oppia
no Licario si offre, dunque, come il prolun
gamento naturale di una forma aperta: è un 
ulteriore arricchimento dei punti di vista, o di 
fuga, rispetto a quell'unico centro; una repli
ca martellante, un ennesimo traslato, più che 
una "continuazione" nel senso ottocentesco 
del termine. E funziona, in certo modo, da 
chiarimento ideologico e critico dell'altro li
bro. Vi ritroviamo quasi tutti i personaggi di 
Paradiso, José Cerni, Foción e Fronesis, e 
per breve tratto, Oppiano Licario, protago
nista demiurgico, depositario della verità 
dell'opera nella controluce fulminea della 
morte e nella vita postuma della sua stessa 
immagine, riguadagnata, restaurata, coi filtri 
della letteratura, dallo sguardo di coloro che 
rimangono. 
Di questa singolare trama allegorica si indo
vinavano i germi nelle pagine più intense di 
Paradiso. È la teoria della "creazione" o "ri
creazione" attraverso l'immagine: rinascita, 
cioè, e continuità dei corpi nella dimensione 
atemporale dell'arte con figuralità perpetua, 
che qui finalmente assume i contórni precisi, 
la compiutezza di un lascito ideale. Anche i 

personaggi nuovi del romanzo se ne fanno in
terpreti con modi e suggestioni diverse: da un 
lato, Clara e la sua famiglia, Delfina, José 
Ramiro assassinato e "risorto", offrono an
ticipazioni misteriose del messaggio conclusi
vo di Oppiano; dall'altro, gli amici parigini 
di Fronesis ne rivelano l'essenza in lunghe e 
raffinate conversazioni sulla pittura e sulla 
poesia (degne di memoria soprattutto le pagi
ne intorno al "doganiere" Rousseau), for
nendo cosi, come in Paradiso, una fitta tra
ma didascalica all'intero libro. 
Il racconto procede a incastro di tessere in 
apparenza sconnesse, per agglutinazione di 
storie la cui convergenza appare, a volte, più 
labile che in Paradiso, mentre lo stile ne ac
centua, si direbbe, gli artifici e le violenze 
manieristiche. Raramente in un'opeia lette
raria è stata così forte la volontà metalingui
stica. Bisogna riandare a Joyce, o, forse, al 
Thomas Mann del Dottor Faustus, per trova
re una ricerca altrettanto assillante della pro
pria poetica, una necessità altrettanto viva e 
articolata di esibire i propri strumenti intel
lettuali e linguistici, di contemplarsi e-com
mentarsi nell'atto stesso della scrittura. Le ri
flessioni di Lezama si collocano, ovviamente, 
in tutt'altro contesto culturale. Riguardano 
anch'esse il rapporto fra letteratura e vita, 
ma l'area in cui si muovono è quella d'una 
sorta di platonismo surreale. In questo senso 
il segreto del romanzo sta, forse, in quel mo
to pendolare fra cultura cubana e cultura eu
ropea, che è concretamente riflesso nei due 
teatri delle vicende romanzesche, La Habana 
e Parigi: fra un erotismo violento, magico e 
mortuario, cioè, e un estetismo raffinato, li
bresco, intensamente letterario, teso a tra
scendere e trasfigurare la morte e il tempo 
con la mediazione dell'arte. 

Carmelo Samonà 

1938, Mao Zedong a Yan'an 

Mao Zedong, 
Pensieri del fiume Xiang, 
pagg. 256, L. 6.800, 
Maggio 1981 

Oggi il "mito" di Mao viene ridimensionato: 
ciò — almeno — si sente dire con frequenza. 
Se con questo si intende che le scelte compiu
te da Mao nel campo della costruzione eco
nomica della strategia di sviluppo possono e 
devono essere riesaminate e eventualmente 
criticate e superate, si allude a fenomeno na
turale e inevitabile, connesso alla stessa evo
luzione storica della situazione cinese. Se mai 
fu errore quello compiuto in precedenza di 
considerare gli orientamenti di Mao come 
complesso immutabile e fisso di "verità" che 
prescindevano dalle circostanze storiche e dai 
condizionamenti concreti e quindi non con
sentivano di intendere quanto, nel proporre 
soluzioni agli immani problemi della Cina, 
Mao si trovava costretto entro angusti limiti 
materiali e sociali, oltre che culturali e inter
nazionali. 
Ciò che comunque non viene messo in dub
bio in Cina è il posto che Mao ha avuto nella 
storia contemporanea del suo paese e anche 
molto al di là delle pur grandi dimensioni 
umane di esso, per il contributo dato all'ela
borazione della strategia vincente per la rivo
luzione cinese. Certamente fu un errore stori
co e politico l'aver presentato tutte le scelte di 
Mao nel corso della rivoluzione come le uni
che "giuste e corrette" e tutti i contributi dati 
da altri dirigenti rivoluzionari, anche i più di
sposti a considerare la collaborazione con 
Mao come il punto di riferimento stabile del
la loro opera, come secoridari o irrilevanti ri
spetto al suo. Ma l'avvertimento critico di 
quell'errore non deve offuscare il peso decisi
vo che Mao ebbe nel corso della rivoluzione 
cinese non nel combattere o vincere questa o 
quella battaglia, non nell'avvertire e affron
tare prima e meglio di altri alcuni problemi, 
bensì nell'elaborare una strategia complessi
va per la lotta e, alla base di essa, un'analisi 
delle condizioni e delle necessarie evoluzioni 
delle varie componenti sociali. 
Da questo punto di vista non vi è dubbio che 
senza Mao la rivoluzione cinese non avrebbe 
potuto essere ciò che fu e forse non avrebbe 
'neppure trovato la via per il successo, nono
stante la profondità e l'intensità della spinta 
oggettiva che dall'interno della società cinese 
premeva per una trasformazione rivoluziona
ria, in forme e termini però non scontati per 
chi muovesse da precedenti esperienze rivolu
zionarie e non volesse tener conto della mol
teplicità e della complessità delle contraddi
zioni esistenti nel paese. Proprio la capacità 
di Mao di saper vedere in termini globali e 
originali un insieme di fattori molteplici e 
non previsti gli consenti di adempiere alla sua 
funzione storica di elaboratore di una strate

gia specifica per la rivoluzione cinese. 
Ma questa sua capacità derivava anche da 
una personalità umana di grande ricchezza e 
complessità, contraddistinta da profonde e 
molteplici contraddizioni essa stessa. Da que
sto punto di vista nessun torto più grave è 
stato fatto a Mao (in una certa misura con ir 
consenso e la corresponsabilità di Mao stes
so) dell'aver presentato la sua opera teorica e 
la sua stessa vita come qualcosa di compiuto 
e perfetto fin dalla sua origine, come qualco
sa dì così indiscutibile da dover essere sottrat
to alla logica di uno sviluppo sofferto, di una 
evoluzione, di una ricerca. Nelle stesse Opere 
scelte non si è infatti voluto dare un docu
mento storico del lento e tormentato avvici
narsi di Mao alle posizioni ideologiche che 
poi sarebbero state le sue né delle trasforma
zioni delle sue stesse tesi, ma si è voluto pre
sentare soltanto un parametro immutabile di 
"verità" cui ispirarsi. In questo modo molta 
della ricchezza dell'esperienza storica e della 
stessa personalità umana di Mao è stata per
duta o è stata resa incomprensibile. Perché 
Mao certamente non nacque marxista né ca
po delle forze vittoriose della rivoluzione, ma 
al marxismo giunse attraverso una ricerca 
tormentata e contraddittoria, dopo aver per
corso anche altre strade, dopo aver ricevuto 
varie influenze e dopo aver a lungo sofferto 
per la coscienza del danno che la confusione 
ideologica e la mancanza di prospettive chia
re — sua e dei suoi compagni — arrecava allo 
sforzo per lui sempre essenziale di "salvare la 
Cina:: dalia dominazione straniera e dall'ar
retratezza. 

Questo libro mira proprio a colmare una la
cuna pubblicando per la prima volta in for
ma integrale, non soltanto in Italia ma nel 
mondo, la "Rivista del fiume Xiang" che nel 
1919 Mao con alcuni suoi compagni pubblicò 
nel Hunan in una fase decisiva per la ricerca 
di una via per la rivoluzione cinese. Si tratta 
di una rivista scritta quasi interamente da 
Mao, giovane patriota e ribelle della Cina 
meridionale, affamato di informazioni sugli 
eventi di tutto il mondo, appassionato conte
statore del costume tradizionale che frustra
va le energie degli uomini e soprattutto delle 
donne della Cina, impegnato insegnante nel
la lotta per la trasformazione della scuola*. 
L'ideologo, lo stratega, lo statista sarebbero 
venuti molto tempo dopo ed avrebbero in 
parte operato in modo diverso, talvolta op
posto a quanto avrebbe fatto il giovane inse
gnante del Hunan: ma avrebbero tratto ele
menti essenziali sul piano umano, culturale 
ed anche politico proprio da quell'appassio
nata esperienza senza la quale non vi sareb
bero state la ricchezza, la creatività e la dram
maticità della rivoluzione cinese. 

Enrica Collotti Pischel 

Pagine 

1935. Paul Nizan nel suo ufficio 
ali'Hu mani té 

una indegna campagna di calunnie, e addirit
tura l'accusa di essersi venduto da tempo ai 
Servizi Segreti della polizia. Soltanto nel 1978 
L'Humanité riabiliterà, almeno parzialmen
te, la figura e la memoria di Nizan. 
Ne! pubblicare il libro che Nizan aveva dedi
cato all'accordo di Monaco gli Editori Riuni
ti hanno fatto precedere la prefazione di Oli
vier Todd all'edizione francese, da una nota 
introduttiva scritta con viva partecipazione 
da Augusto Pancaldi, che vi ha inserito ampi 
brani delle conversazioni da lui avute con 
Henriette, la vedova di Nizan (Nizan mori in 
guerra nel 1940). La biografia intellettuale e 
morale dello scrittore comunista francese — 
già tracciata da Sartre su Les Temps Moder-
nes e nella presentazione di Aden Arabie — 
ne risulta precisata e arricchita. Figure di 
grandi intellettuali, come Gabriel Péri e 
Georges Politzer, entrambi amici di Nizan, vi 
appaiono con la loro funzione di primo pia
no a testimonianza del fervore intellettuale 
che caratterizzò il PCF negli anni tra il 1930 e 
il 1940; ma soprattutto emerge, nella sua ten
sione e nei suoi esiti, la personalità di Nizan, 
le sue scelte a partire da quell'infanzia/ado-
lescenza descritte da Antoine Bloyé, attraver
so l'amicizia con Sartre, La Scuola Normale, 
la letteratura, la politica, gli interessi matura
ti verso lo studio e il commento della situa
zione internazionale. 

È da questi ultimi interessi che nasce Cronaca 
dì settembre, minuta descrizione delle tratta
tive tra potenze "democratiche" e Stati fasci
sti. Nizan non ha alcun dubbio sul giudizio 
ultimo: la gravità del cedimento franco-

inglese gli fa supporre cha la trattativa altro ' 
non fosse stata che "una gigantesca messin
scena", e avanzare persino il dubbio che 
Chamberlain e Daladier, i capi di governo in
glese e francese, avrebbero temuto una mar
cia indietro di Hitler di fronte alle pressioni 
esercitate da Washington e da Mosca. Con la 
conseguenza dì un indebolimento della fun
zione "d'ordine", antisovietica, da lui svolta 
in Europa e guardata di buon occhio da Pari
gi e da Londra. Sia come sia — molto si è 
scritto su Monaco, e molto rimane da scrive
re — Nizan aveva certo ragione nel ritenere 
che il cedimento franco-inglese avrebbe raf
forzato le ambizioni hitleriane al predominio 
in Europa, e l'aggressività militare del nazio
nalsocialismo. Come, infatti, avvenne. 
E molto, altresì, vi è ancora da scrivere e da 
meditare sul Patto russo-tedesco dell'anno 
dopo, occasione della drammatica crisi poli
tica di Nizan. Resta soprattutto da spiegare 
per quali motivi, di fronte a questo evento. 
comunisti di antica e sicura fede, si sentirono 
traditi nel fondo dei propri ideali e della pro
pria vita stessa. Una reazione che fa contra
sto con il vissuto di una più giovane genera
zione antifascista — e qui accenno a un mo
mento della storia degli intellettuali italiani 
già orientati, nel 1939, verso il comunismo — 
presso i quali l'unanime lettura del Patto fu 
quella di una sceka volta a stornare la guerra 
dall'URSS e lasciare che il nemico nazista si 
dissanguasse nelle sue avventure. 

Mario Spinella 

Franco Bertone, 
L'anomalia polacca, 
pagg. 292, L. 7.800, 
Maggio 1981 

Il volume di Franco Bertone — "L'anomalia 
polacca" — è qualcosa di più che una storia 
dei rapporti fra Stato e Chiesa in Polonia e, 
quindi, per il dopoguerra, fra partito comu
nista al potere e cattolicesimo polacco. O, 
meglio, è anche questo. Ma è nello stesso 
tempo un'analisi del comportamento delle 
due forze, entrambe protagoniste della recen
te storia nazionale, nelle drammatiche vicen
de che il paese ha conosciuto in questo seco
lo; un'analisi che non perde di vista il quadro 
europeo, spesso altrettanto travagliato, in cui 
queste vicende si sono svolte. 
Proprio per tali sue caratteristiche il libro 
aiuta a comprendere come l'una e l'altra for
za abbiano ormai profonde radici e. quindi, 
anche un posto insopprimibile nella realtà 
polacca di oggi. Nella storia più recente en
trambe hanno conosciuto pagine tristi. Né 
l'una, né l'altra possono vantare un passato 
senza pecche. Ma tutte e due sono state pre
senti con risolutezza ai tragici e decisivi ap
puntamenti della storia, ricoprendo ognuna 
per proprio conto una funzione importante 
per la sopravvivenza, la salvaguardia del ca
rattere specifico, l'affermazione e Io sviluppo 
della nazione polacca. Avere ben presenti al
lo spirito queste verità è una chiave indispen
sabile per comprendere anche dò che accade 
oggi in Polonia. Di qui l'importanza e l'inte
resse del libro, sebbene esso d fornisca non la 
cronaca degli avvenimenti dell'ultimo anno, 
ma le premesse indispensabili per coglierne il 
significato. Bertone ha il merito di avere af
frontato il diffkile tema senza preconcetti, 
senza schemi stereotipati, senza indulgenze 
per i luoghi comuni del momento. A chi pre
ferisce le versioni unilaterali delle cose, siano 
esse a vantaggio dell'una o dell'altra parte, il 
suo libro potrà anche far storcere il naso. Ma 
per chi vuole conoscere invece i dati cosi 
complessi e cosi diffìcili della situazione po
lacca, esso sarà di grande utilità. 
Dalla scelta del tema non si deduca che il vo
lume coglie solo un aspetto marginale degli 
eventi di oggi, dominati, come essi d appaio
no, da grandi temi e conflitti sociali, econo
mia, sindacali e poh'tid. Il rapporto fra Stato 
e Chiesa, fra comunisti e cattolid, resta, a 
nostro parere, proprio per le ragioni sostan
ziali che dal libro emergono, un dato fonda
mentale della realtà polacca, da cui può an
cora dipendere, in grandissima misura, il fu
turo evolvere della situazione. 
Nella storia degli ultimi sessantanni queste 
due forze si sono spesso scontrale. 1 loro con

flitti hanno conosduto momenti di estrema 
asprezza, che probabilmente hanno lasciato 
da entrambe le parti rancori difficili da ac
cantonare. Ma si ha l'impressione che, nei 
momenti erodali, almeno attraverso i loro 
esponenti più qualificati, esse abbiano anche 
saputo capire come per nessuna delle due fos
se possibile distruggere l'altra e come, nell'in
teresse della nazione, che è anche il loro red-
proco interesse, fosse indispensabile trovare 
qualche forma di accordo. Anche questo da
to è parte deU'"anomaIia" polacca. Dirri che 
è questo uno dd punti più importanti che ben 
risaltano nel libro. Anomalia che rappresenta 
anche un'innovazione nella storia nazionale. 
Questa ha conosduto troppe volte nel passa
to il comportamento imprevidente e deleterio 
delle classi dirigenti. L'incapadtà di pensare 
la politica è stata più volte pagata a un duro 
prezzo, che non poteva essere compensato 
dal solo ardimento, per quanto apprezzabile 
questo fosse. È una dura lezione. Ma una le
zione cui entrambe queste due forze della so-
detà polacca non dovrebbero oggi essere in
sensibili. 

Giuseppe Boffa 

Giovanni Cesareo, 
Fa notizia, 
pagg. 160. L. 4.000, 
Settembre 1981 

Armami e Michèle Mattelart, 
I mass MMQM ACMI crisi, 
pagg. 320, L. 8.000, 
Luglio 1981 

Eccoli, i mass media vecchi e nuovi, dai gior
nali, alla radio, alla televisione, presenti, via-
ni, eppure drcondaii, non di rado, da una 
singolarissima "aura" di mistero o di onni
potenza: è l'impressione di un gigantesco ap
parato produttore di notizie e di divertimen
to. pronto a occupare il tempo dì lavoro e 
quello di non-lavoro sull'onda di una rivolu
zione tecnologica che sta conoscendo sequen
ze sempre più rawidnate con l'ingresso 
nell'arsenale dei inedia di un'arma dedsiva. 
l'informatica. 
Banche dati per quotidiani, sistemi di tra
smissione via etere di materiali informativi 
organizzati in pagine (teletext) o via cavo te
lefonico di testi e immagini (videotex), satelli
ti per telecomunicazioni. Una enorme dispo
nibilità di informazioni, da tutti utilizzabile 
con la semplice pressione di un tasto (nella 
redazione <K un giornale o a casa propria), un 
ritorno alla "democrazia" più diretta, o, 
all'inverso, l'inizio di una pericolosa norma

lizzazione come "naturale" portato dd mas
sicci ingressi nel quotidiano della "tecnotro
nica"? 
È una delle domande attorno alle quali si im
pernia Fa notizia, di Giovanni Cesareo, uno 
studio che ha il grande merito di "mettere in 
drcolo" temi e proposte di intervento sui me
dia basate finalmente su una verifica puntua
le del "modello d'impresa" nell'industria 
culturale e dd suoi apparati visti — senza la
sciare spazio a lamenti apocalittid o affasti-
nati elogi — come corposi soggetti sodali. 
Una questione di democrazia e di potere, in
somma, un terreno sul quale le forze di sini
stra sono scese in ritardo e con armi spesso 
spuntate dall'ideologia. 
Lo sguardo "dall'interno" di Cesareo analiz
za cosi il rapporto tra redazioni e fonti ester
ne, tra apparati e realtà sodale demistifican
do logiche di trasmissione delle notizie sban
dierate come neutrali e obiettive, spesso in 
verità staccate dal contesto e dai processi 
profondi nd quali maturano quelle che ven
gono poi amministrate come "notizie". Lo
giche autonome, sostiene Cesareo, in conti
nua dialettica più con i poteri costituiti — che 
si avvalgono dell'arma dd segreti, di Stato, 
istruttorio, bancario, sdentifico, eCc. — che 
con i soggetti sodali, fonti primarie e insieme 
punto d'arrivo del processo informativo. 
Per quali vie allora è possibile riequilibrare il 
rapporto tra "produttori" e "utenti'» ddl'in-
formazione? Innanzitutto — sostiene Cesa
reo — con l'aumento delle possibilità di con
trollo sui materiali informativi ad ogni livello 
del processo produttivo (fonti, redazioni lo
cali, eCc.); un ampio accesso ai dati e alla 
memoria dd calcolatori; un utilizzo ddle tec
nologie per coordinare e analizzare meglio i 
risultati di inchieste approfondite. Ma il di
scorso deve approdare sempre più ai prota
gonisti dd processi sodali, ora privati di ogni 
reale controllo sul modo di "trasmettere" 
eventi che li riguardano direttamente: al fon
do Cesareo intravede la possibilità di rico
struire il contesto "normale" degli eventi, 
sottratto alla mistica dell' "eccezionale" più 
o meno spettacolarizzato o funzionale alle lo
giche di potere dd gruppi dominanti. 
Proprio nell'analisi di queste logiche, viste su 
scala mondiale, si concentra il libro di Ar
mami e Michele Mattelart, imass media nella 
crisi, frutto di riflessioni più che decennali 
iniziate in Cile nd '68 (Armami Mattelart, at
tualmente docente presso l'Università di 
Parigi-Jussieu, ha insegnato all'ateneo di 
Santiago dd Cile ed è stato, durante la pre
sidenza di AUemk, ur» dd consiglieri in ma
teria di comunicazioni di massa presso il go
verno). 
L'approccio globale di Armami e Michele 

Mattelart d presenta, con una straordinaria 
ricchezza di dati e materiali e notevole vivari-
tà espositiva, le linee portanti di una ristrut
turazione complessiva che sta attraversando i 
"modi di produzione dd beni simbolid e del
le mera culturali" nell'attuale periodo di cri
si. L'obiettivo è puntato sugli Stati Uniti, 
presenti per il 60-70% sul mercato ddle 
esportazioni di informazione tramite calcola
tore e in posizione semi-monopolistica sul 
campo dell'informazione scientifica e tecni
ca, oltre che leader» in una produzione di 
film e serial televisivi, di "personaggi'* e "sti
li di vita", ben integrata orizzontalmente e 
verticalmente in grandi multinazionali che 
producono insieme calcolatori e giochi det-
tronici, best-sdlers e fumati pédagogia per il 
mercato interno ed esterno. 
E non solo Kojak e Superman partono alla 
conquista dell'Europa e degli altri continenti: 
modelli culturali estrand subordinati alla lo
gica dd massimo profitto stanno dietro an
che alla moda dd "fast foods", dei pranzi 
rapidi offerti in moltissimi paesi da grandi 
società come Wìmpy e McDonald. 1 proble
mi per l'identità culturale dd Paesi interessati 
— e l'Italia è fra questi! — si fanno, dicono 
Armand e Michele Mattelart, sempre più gra
vi, soprattutto dove le "difese inteme", gli 
anticorpi, sono più deboli. 

Andrea Aloi 

Otto R. Frisch, 
La ma vita tea Paiono, 
pagg. 198. L. 5.500, 
Luglio 1981 

Quando ero ragazzo, passavo molto tempo 
sui libri di mitologia classica, greca e roma
na; naturalmente, nelle versioni divulgative 
che abbondavano negli anni trenta. Non ini è 
mai venuto in mente che sotto la diffusione 
di quelle letture si annidasse il fascismo;«ozi, 
con tutti i suoi conflitti intemi, il mondo de
gli dei e semidei mi dava una benefica sensa
zione di anarchia, di palestra delle teste cal
de. A qualche decennio di distanza, mi acca
de di riprodurre la stessa sensazione leggendo 
alcune biografie di uomini di scienza, e non 
so bene se di questo mi posso compiacere 
pubblicamente: se qualcuno mi giudica male 
perché lo racconto, pazienza. Del resto, non 
sono il solo ad indulgere alle analogìe mitolo
giche: le prefazioni che rispolverano accade
micamente Prometeo sono fin troppe e c'è 
già chi dubita che il fuoco fosse un bel rega
lo, visto che oggi possiamo appiccarlo al 
mondo intero. Ma 9 vecchio problema, se 
a colpevole dd guaì sia Prometeo o noi stes-


